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Ifìgema m Aulìcìe^ 
^ K 1 che fi rapprcfcn- 
8 ta la prima volta 

IB^ nel voftro. Reai 
' V^l Teatro in quello 
for tùn ato giorno 
per fefteggiarfi T Augufto no- 
me della REGINA DELt.E 
SPAGNE , .mi dò la gloria col 


Oi'jitizcd by - -.00^ 


tiicàrlà "alla M. V. Con sì for- 
tunati aufpicj ne fpero felice 
l’efito , e dalla voftra Reai cle- 
menza riguardato benignamen- 
te il defiderio , che avrò Tem- 
pre di ben compire al mio do- 
vere , e di proteftarmi fino 
avrò fpirito . 

Di V. R. M. 


■Napoli j 8. Decembre 1753. 


Umilifs.i'Dìvot.^d Obblig. Semùf Vaffallo F id. 
Gaetano Gkossatesta Impressario. 
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INTERLOCUTO 

- \ 

V ^ \ 

IFIGENIA Figlia del Re Agamennc 
amante, c promelfa fpofa di Achille 

La Sfg, Francefea Gui^^etti , 

AGAMENNONE Re dì Micene , Ca- 
pp, e Condottiere deU’Efercito Greep 
all’ aiTedio di Troja. ' 

Il Stg. Cregono Babbi Virtudfi delia 
Reai Cappella . » 

ACHILLE„Tlficip^\^ 

^ Stefano Leonardi Virtuofo di Ca-^ 

y ^ mera , ed alP attuai Jervi^io delf %A^lm 
^ R'^tfli di Bayratth , Brande* 

purgo , Columbac Ò*c, &c. 

ERIFILE di lui prigioniera , amica , e 
confidente d’ Ifigenia. 

. péti Sig. Rofa Tagliavini 

AJACE Amante d’ Ifigenia , e nemico 
occulto di Achille . 

Il Sig, Giufeppe Gufpeldi , 

\ 

EURIBATE confidente di Agamennone» 

Il Sig, Giufeppe %/Tprile Virtuofo della 
, Reai Cappella . 


/ 


^"rniifica è del Signor D. Nicolò 
/ Jomelli Napoletano , ÌMaeftro di . 
Cappella di S. Pietro in Vatica- 
ed Accademico Filarmonico ' 
di Bologna . Le arie però , che 
fi trovano col feguente fegno vj4 
fono del^- Signor' D. Tommafo 
Traetto Maeftno di Cappe Ila Ya- 
poletano. 



Inventore, Direttore , cd Architet- 
to delle Scene il Signor D, Vin- 
* cenzo Re Parmigiano , Ajutahtc 
iella Reai Forìcia# ' ' 
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, . 1 

B Ramo/i i Principi della Grecia di 
vendicar contro i T rojani ' la comune 
ingiuria fofferta nel Ratto di Eletta moglie 
di Menelao Re di Sparta ^ fatto da Parim 
de figlio di -^Priamo Re di Troja^ raduna» 
tono in %Aultde una formidabile armata na» 
vale ^ € ne eie fiero capo , e condotti ere 
Agamennone Re di Micene , di Menelao 
fratello ; ma non ne poterono mai fcioglier 
le vele per mancanza di vento favorevole , 
Calcante lor Sacerdote alfin predifie ^ che 
non /’ avrebbero mai avuto , fe pria non 
avefiero placata la Dea Diana , con offe. 

' rtrle Vittima Ifigenia ' figlia dello Jìefio Re 
Agamennone, Fà r Oracolo mar inte/o dal 
Sacerdote , perché la Dea volea la morte 
d Ifigenia , non gid, figlia di Agamennone^ 
ma di Tejeo ( figlio del Re di Atene , ) 
che r ebbe da Elena primacchè a Menelao 
fpofata fofie . Perlocchè fu tenuta occulta , 
e le fh anche cangiato il vero nome d'Ifi. 
genìa , che ebbe nel nafcere , in quello di 
Erifile , 

Achille , prima di unirji anch* egli in ' 
Aulide alPEfercito Greco , figgiogata^avea 
P Ifola di Lesbo ^ che orafi ribellata à Pelea 
fuQ Padre % ^ivi avendo fatta fua prigton 

a 3 ■ n^'’ 



4t Ifigenia fua promejfa fpofa . Quejia chia. 
fnata tn ^^ultde^dal Re Juo Padre per cotn% 
pire cori ^chilf^ pria di andare aWaffedio 
di Troja^ il, promejfa Imeneo; foco ', amatt. 
dola teneramente , colà la conduffe . Rive", 
data così dal Sacerdote . Erifile , di cui 
gli erano ben noti i natali, e'I -vero nome- 
tojlo egli fi accorfe dell* Equivoco prefo • 
ed avendo nel vero , e gìuflo fenfo Spiegato 
l Oracolo , Erifile da fe medefima fi diè 
la morte . Omer. Parteji. Paufan. 

L Azione fi rapprefenta in A'ulide. 
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TM OTTi UE BTHirLim 

* ^ 

NELLA FINE DELL’ATTO PRIMO. 

Bofco con bocca d’ Antro 5 che fi- 
gura la calata di Dite. 

Ercole che viene dalla detta Grotte 
con Cerbero ^ Can trifauce inca- 
tenato per fegno di efTer ritorna- 
to illefo, e trionfante dall’ Infer- 
no . Amore fopra luminofiffima 
Machina ^ che faetta Ercole per 
farlo innamorare . Venuta di Jole 
tra le Donzelle Meonie , colla 
quale fiegue 1’ innamoramento di 
Ercole : le cui nozze vengono a 
fefteggiare fchiera di Paftori , e 
Cacciatori ; e fiegue graziofo ballo. 

NELLA FINE DELL’ ATTO 
SECONDO . 

Campagna con Torre i e varj Abi- 
turi 5 dove fiegue 11 incontro di 
Paftori con Controbandieri , che 
vengono fatti Prigioni nei fondo 

di 


r.i.-;Ì2C 


y Google 


ui fletta "! Offe ^ dónae pòi 
rati per arte magica , intrecciM)*v 
allegro ballo . * 

NELLA FINE DELL’ ATTO TERZO / 

Al lido del ‘Mare sbarco di Mafù 
nari di varie Nazioni , ^che 
fteggiano la partenza dell’ armata 
Greca. 



, VjOOglc 





MUTAZIONI DI 



NELL’ ATTO PRIMO. 

I Gran firada di Aulide ^mpofamen- 
te fornata d' archi , c trofei . 
Gran Ponte *in profpetto , che 
' ' corrifponde ad ùna delle porte della 
Città prepara tò per il Trionfo di 
, Achille , che ritorna vincitore delf 
Ifola di Lesbo . Trono da un 
deflinato per Agamennone. 
.Plcciola Galleria • 

Muta7:jone per il Ballo» 

,Bofco con bocca d’ Antro , che fi- , 

gura la calata di Dite •• 

- 'NELL’ATTO SECONDO.^ | 

t ' 

Appartamenti Reali^ „ 

•Delìziofo Giardino nel Palazzo Reale. 

r MutaTiìone per il Ballo» 
Campagna con Torre , e varj Abituri. 
NELL’ATTO TERZO. 

Gran Sala deftinata alle pubbliche 

• Udicn- ' 
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. 'OcflCnzc. 5 . ux vrUéf* 

ra , Trono da un lato , c fedie 
d' intorno. . ' ; 

Lido del Mare , con veduta da una 
parte delf Accampamento Greeo. 
Gente fui medefimo lido , occu- 
pate in preparare il Rogo , e 
V Ara , col firiiulacro di Diana, 
e vafi di profumi . * 





IN- 
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A T T O L 

S G E N A t 

, » 

Qran ftrada d’ Aulide pompofamente ador- 
nata di archi, e trofei. Gran Ponte in 
profpetto , che corrifpond^ ad una delle 
porre della Cit|cà preparato p^r ji trion- 
fo di Achille , che ritorna vincitore 
delj’ Ifola di Lesbo. Trono da urlato 
deftinato per Agamennone. 

•Agamen^ , ed Euribate con figuito • 

£»r.^Ignor, perche sì meftoPIn ogni voltoi 
In cosi lieto di , la gioja , e il rifo 
Si vede comparir. Ciafeun s’affretta 
Incontro al Vincitor . Ritorna Achille 
• Di tua .Figlia più degno, 

Perche cinto d’ allori. £ in mezzo a tanti 
Oggetti di piacer, t« fòL fofpiri ?• 
Languidi i lumi giri ? £ allorché accolta 
Tutfa la Grecia....^ 
i^^.Ah, mio Euribate, afcolta: ■ 

Sai , che d* Aulide al Porto ^ 
Pronte le Navi Achec' 

Son da gran tempo a fprigionar Jc vele 
Per l’affedio diTroja. II mar turbato,' 
Con tra rj i venti da gran tempo ancora,"' 
Sai , che vietano a quelle 
u partenza , e il canmiino ! . 

A Eur. 

« • 



EuyJuO sò Signore • 

tutto non tré noto il mio dolore. 
Al tramontar del Sole, andammo al fine] 
Di Cintia al Tempio con A jace: in quello 
La Dea per confultar . Oh Dio ! Calcante 
Queft’ oraeoi ne diè : Primacchè a Troja 
‘ Giunga la Greca armata'^ , 

“'Brama Cintia /degnata 
Ejlinta Ifigenia / . ' | 

‘J£ vuol , chk queflo mar fua tomba Jìa, . 
Eur.yVi lento inorridir' Nómi , che al'coltol , 
•PrincipelTa’ infelice! 

Mifero Genitor ! 

•^^.Ah fe in le della 

11 mio dolor pietà, corri, t'affretta 
Vola incontro alla Figlia. A quelle mura 
Dille che non fi apprefli : Aulide fugga 
A Micene ritorni . 

EurE dello fpofo 
; .Che le dirò:' 

v^^.Dirai , ’ ' 

'""" Che AcTiillc dì pcnfier cangìofli , e forfè 
Torfe^ ancora d’ amor, che differire 
Vuol le nozze al ritorno 
' 'Dall* alfedia di Troja:, 

, Ma che d’ altra beltà lo crede ogn’ uno 
, Segreto adorator . 

£«r.Ma Achille offefo...'. 

falvami la Figlia : al rcflo poi 
• Pen- 



Penleremo. " ^ 

JEMr.Efeguifco i cenni tuoi. 

La tua diletta Figlia 

S’ involi al fato eftremo 

4 . Le fue vezzofe ciglia 

• ^ Di morte il freddo gelo 

~ Non turbi la beltà . 

Oliando fé vero affai 

Si rende il Ciel con noi , . 

Giova agli fdegni fuoi • v 

Opponer la pietà . ' ' 

. S C ^ N A IL 

K/fgitmennone , e poi *Ajace , 

*/fga. ^ A che feci ? E fìa ver, che per la 

jLVx D’ una figlia io tradi l’ca (vita 

Della Patria 1’ onor ! Nò, fi aderapifca 

Degli Numi il voler. 

p .... 1 

•/^rf.Si appreffa Achille, 

Mio Rè Da lungi x io vidi 
Le prime infcgne , ^ 

*4ga.O peiigliofo incontro-! ; ■ 

O trionfo funefto ! - 
v^’^.A.quel fuperbo : • 

Nafcondi il. tuo dploj . E’ .meglio affai . 
Deludere i fuoi fdegni. 

Che irritarli ad. ecceffo. . ' ^ 

i/fga.E^ verOjAjace, è ver; fi finga adeffo.(4) 

A '2 .. SCE-- 
(a) ^gamennon? -và TfMQ^ 'fervho da 
x^jacs , e ftegue la Marcia • . » 
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SCENA m. 

^Achilìe a cttvallo con numerefo feguito ài 
Cavalieri parimente a Cavallo , e prece- 
àuto àa tutto /’ Efercito in ordinanza con 
bandiere /piegate , Trofei^ e fpoglie de* 
vinti . Giunto avanti la Scena , /monterà 
àa Cavallo incontrato àa .Agamennone , 
che calerà dal Trono, 

Agamennone , Achille , eà Ajace , 

‘ Ach, Ó* Ignar 

Aga.^ T ra quelle braccia , 

Deh vieni , invitto Eroe : 

Opra del tiio valor • Lesbo è già -vinta i 
£ nata appena, ai tu la Guerra edinta. 
Eia Io fteflb di Troja , allorché il Ciclo 
Con noi ii placherà . 

Ach.'Deik , fc mi vuoi , 

Mio Re , rendèee invitto, unifci predo 
La mia , colla tua forte. I voti miei 
Prevengono 1* arrivo ' 

Della reai tua Piglia : il dólce nodo 
Delle nodr’ alme amanti - 
Elon fi ritardi più . Nel feno il core 
D’ amor languifce , e pace 
-Non troverà fin tanto , 

Che il fofpirato ben , che tanto adora , 
Non giunge a poffeder. 

Aga,Tà* amor fra l’ armi 

Achille può languir , può ragionarmi I 


• ^ogl 


'/■'CJ ■ 


- P R I w^or 

^ch,Comc ! Perche ? 
i/fga,iy amor non mai languifcc 
Chi vanta in feno un cor audace , e fiero 
Ne conviene a un ^Guerriero . 

Il fofpirar d’ amor . 

^cb.Qon fiero ciglio - 

Del promeflb Imeneo 
Mi vieti or di parlar , quando tu ifiefib . 
Sollecito bramaftr 

Quello nodo compir. Già la tua Figlia 
Micene abbandonò: Tra pochi iftanti 
In Aulide farà. Qual improvifo 
Cangiamento' è mai quefto l * * »-» i 
Qualche rivale afcofo • li 
Forfè di rio veien fpaFfe a mìo danno 
D’ Agamennone il cor ? - A fe ciò fòflc ^ 
Con quello acciar vorrei* 

Saziar dell’ empio fangùe *i fdegni mid 
Fra i dolci affetii miei 
.Pur fono Achilie ancora; '* 
❖ E’I ben , che tanto adora , 

' Dal fen de’ fommi Dei 
Achille involerà.' ^ 

Mi fa feroce , altero * ; 

L’ Amante, ed il Guerriero^’ 
L’ offefa, e la beltà. 






•SCENA IV. 

^Agamennone , ed tAjace . 

Aj, H ,.che di nuovo in fen fvegliom- 
La paterna pietà. ( mi Achille 
v^V.Che rifolvefti . 

Alfìn, Signor della tua Figlia? 

Dei 

Che anguftia, che tormento! 

Rirolvo,e poi mi pento. Ah dimmi, oh Dio 
. Senz’ afjRiggermi piu , che far degg’ io ? 
JP: quello amaro flato 
Di feaike fventurato, 

E d’ infejice Re tu mi configlia. 

S C E N A. V. 

-vf . . ^ Euribate ^ e. detti , . . 

^TuY.f^ là in Attlide Signor. giunta è tua 

vjr 

\/fgaXAi^ afcolto! o Dei! Pavera Figlia ! Ah 
Dove il deftin la guida L {a) ' . ( dove 
AWe mie brame - i 
Propizia è la fortuna. ) 

Datti pace mio Re . Troppo fi rende 
Del Ciel , teco fevero , • 

Manifefto il voler. .. ‘J 

troppo è vero . 

Ettr.Signor , . qual deggio mar 
Rifpofta a lei recar ? 
v^rt.Che venga*: e mora, 

9T Col- 

fa) Pieno di /mania , 

»-■ Di^;i'«lbyGoogli; 


1' ' "'i » 


Colla Figlia infelice il Padre ancora, (a) 
£»r.Di calde amare lagrime 

Sento inondar le ciglia i ' '* 

Deh, rifletti, Signor, ch’ella' è tua Figlia.(^)-v 
-SCENA VI; 


%Ajace , xAgamtnnone . 

Eboli fenfi in ver, degni d’unalma 
JL/ Nata a fervir,'non a regnar. Chi 

: ( regna 

ServCial pubblico ben . Quella gloriola 
Nobile fervitìi , del Regio Serto' j. . 
Forma il pregio rnaggior . • 

ho quando coffa' \ 

Quello pregio al nìió cori- e pur lo vedo. 
Servir conviene a quella 
Gloria tiranna alfin . Si corra dunque 
D’ una innocente Figlia ’ 

La morte ad affrettar: qualunque indugio- 
Sarebbe' : ve rgognofo ^ * 

. Ceda al publico ben il mio rlgofo . 

* Ma dovrò veder efangue * \ 

Cader ’ vittima’ una Figlia ! ^ 

Ah nel fql penfarlo, ìlTangue . 

• 'Mi fi' gela intorno al còri ‘ 

In vicende si funefle , 

Pe^ pietà chi mi configUa 
Dite «pur fe^rnai vedefte’ - 
Kìi^irifelicé’ Gcnitòif ì * 'I ‘■ ' 


A4 SCE- 

(a) Con impeto di dlfper azione, - (h)-P ?r 


/ .SCENA VII. ' 

% 4 jace foto ♦ . * 

D ei mio fchernito amor,de’fupi difprez- 
L’ .ingrata Ifigenia [zi 

Torto avrà la mercede. Il Padre irteflb 
' * AlIaWcndetta mia farò fervire: 

Vedrò piangere Achille, e lei morire.,» 
Non lèmpre giova o .belle ' L ' 
Volger fprezzante il ciglio 
f Sentite il' mio conTiglio : 

Belle non tanto ardir . ' 

/Un dilprezzato amore 

Spello fi cangia in fdegno ; , - 

Ne nafee poi l’impegno ' 
L’oltraggio di punir.' (a) 

S G- E N A Vili. . . 


Picciola Galleria . ‘ 

Jfigiftìa cen mmerofo feguito di Cavalieri è 
Paggi . ErifiU , ed Euribate , che /* 
accompagna 0 * 

Eu, A NndiamOjO Pr4ncipeira:ai parti tuoi 
' \L\._ Per girne al Gcnitor.Sarò di fcorca. 
Jfi.{Sc pria non sfogo il mio dolor fon morta. 
Or or n’ andrem , colà mi attèndi . Alfine 
Ho comprefo E rifile, * X 
eh’ ai ragion di lagnarti ; 

Ma pili profonda affai , ~ 

Di quel che vuoi n3ortr2N:mi| è la forgence 

— ^ 


h) Parte 



t 


1- R i m 

Delle lagrime tue 
[ Qucfta è la mia rivai. } - 

£r//.Ma ti par poco . ' 

Quei , che de cafi miei 
Ti è noto o Principeffa: E’occulto ancora j 
Chi mi donò la vita : ignoto è il nome- 
Ch’ ebbi al primo vagir : il g«n fegreto ' 
Noto è folo a Calcante ^ e fe rkercd 
De’ Genitori miei * mi fento dire 
Che quando li fa prò, do vr^ morire? i 

AlUn , come fe^appieno ^ , 

Mifera nonTofs io , mi priva. AchillQ 
Di libertade ancor ? Desierò le auùra:'' 

Di Lesbo fog^'pgata ■ - 

Prigioniera mi fè. ' 

J/?.( Fu allor, che Tempio^ . . 

Di ki s’ innamorò . ) " f 1 
Erif^Tì fembran quelle' v .• . '1 

Sorgenti di dolor poco fonefte?^ ♦ 
pur- fra tali, e tante ; 

.Gagiorti del tuo duol, fa tua^,fperanza? 

Ghe delufa tu crèdi, ogn’ altra àvanza. 
Erif.Dì qual delula l^me " ' ^ 

Mi parli o Principeflà?^ > ? 

Ifi.A te la fpkgherò ; ma dimmi pria 
In Lesbo amaili alcun 

JSn/. Pur troppo , oh Dei lo ! -j t 
La forte a me rubella anche . in atnore 
Infelici mi volle Un empip amai- i 

^ Che ^ I 
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tiu il 1 1 U 

Che mi tradì , m’ abbandonò . 

//.Ma fai 

Dove egli volfe il piè ? . 

JEr//.Temo qui appunto - 

^ traditor d’t riveder.' 
lfi,[ Non dcpgio 

/: Piu dubitarne . ) Or via ' 

Fa tregua alle querele : 

La fpeme , che nel fen nudri , ed afeondi 
i ‘Kon è' delufa ancor • 

Eri f. lo non t’ intendo . 

Meglio ti /piega : e allora. . 
Ifi^Comci ancor non m’ intendi ? e fingi an- 
JBr//.Qual infolito- fdegnoL . . . (cora? 
j/. Ingrata.* è quella 
De* beneficg miei. . 

La dovuta mercè? Tutto ti /copro 
L’ interno del mio cor : di te mi fido ; 

T’ afno ’ quinto me flefia, 

Tu m’ odj , taci , mèco fingi , c intanto 
i II cor di AchiUe mi fcduci ? Oh Dro4 
...Doa Nivale ho dunque al fianco mio « 
JFr/f.Ah Principefla ! E come* 

Di deridermi ai'cor ? una infelice 
Che 'meritÒFfinor la tua pietade 
Ora infult incesi ? Quello' fra mille 
Immenfi mali miei , ’ 

E 4* affa «fio maggior è • 
Ewr.Si.appreffa Achille * 

> SCE- 


li. 


IV X' . V/ . T'i’i ^ 

S C E N A , IX. 


%Ac bilie y e detti, 

R itici pc{fa adorata 
Giuofe alfin quel momento, 
Chf tanto fofpirai . Da Lesbo a- qtieftc 
- Sponde volai per prevenirti . Alfine 
Ti riveggo mio'bcn . Fra Fire , e Farmi, 
Tra i furori Marte , alla* mia mente 
T’ ebbi bell* Idol mio , Tempre prefenie .► 
Jfi.{ Che menfognier . ) 

Ì4^chX'.ht mirò!,! tuoi bei lumi 


Sfuggono ! miei? Congiuri ■ 

Col Genitor a tormentarmi ? JÒh Dei' 
Forfè cangiarti affetto^. . . : . 

Parla : che fh ?. Mi fvclt . l ' 


Dì tal freddezza la* cagion qual >fia ì 
Jfi. Tu digli , iiv vece mia , (ò) ’ 
i * 1 Ch’ è un .amator* fallace 

Che il labro iuo mendace J 


piu? non m’ingannerà* : t 
'«( Pbi.fe così -tiipkee i A 
Tutto gli dona ili cor « ) ^ 

( Ma renderti non dee ; . 7 

• Simil conquirta altera, ) ^ 

. Quell’ alma- è menfognierà^,' 
Cangia fovènte ^amor ^ 

, *> ‘ ^ ' .'SGB» 

(a) Volgendojt filtro ^ ^:ì , .r 

(b) ^d.Enfl , ;V 

.(c) Parte fon 
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S C E N ^ A ' X; 
tAcbilk , ed Enfile . 

O tradir T IdoI mio? ( fento 
X II labro mio mentir? Ah^uefti ia 
/: 'Rimpròveri feveri, ingiufti oltraggi 
Nel pili vivo del cor. Deh tu.Eriiilc, 
* Cui del mio ben pàlefì 
Sono i fenfi dell’ alma, . ^ 
Palefamì qual ha 
Del fuo rigor;.... 

Erif,Te 1 dica Ifigenia, (a) 

^.Sentirai . - 

jEr//.Nó, non voglio ^ 

Della mia Pàtria e mio . - ^ 


' Un nemico, afcolcar. Lesbo opprimefti 

E a me crude] , la libertà togUefti . 

Lesbo foggiogai, contro i rubelli' 

Refi al mio* Genitor giuda vendetta, 

E.-a te dal -fuol natio . 

Se tolfii fu pietà; fuepér fottractì 

A i tumulti di guerra:.' 

A I bellico* furor . V, i , ; .s ^ ■ 

Myif.Mz intanto io vivo r 

Efiile dalla Patda ; 

-Priva di libertà. * ' :v.. j % 

• 

depoiir ^ 

.'lEtifile gent^ . Tutto, ti rendo/ 

E Pàtria , e dièfòrtà . Svelami oh Dib § 
Perchè non m’ ama più l’ Idolo miov 
In atto di partirà % ^ . 'Brifi 


aygle 



£f//.Pfciofa air amor tuo 
Tu mi rendi così. Tutto pale fé ^ 

Io ti farò: ma tutto 

Or non ti pofifo-dir: gl* interi arcani 

Del cor d’ Ifigenia, ch’io fcuopra,afpetta. 

non tardar: il mio foilievo affretta. 
Ah, tu non fai qual pena * 

Soffra quell* aima amarne , 

Nel vederla fdegnata, ^ 

: Sfuggir l’ incontro de’ mici lumi, oh Dio, 
£ togliermi il contento 
Di poterle spiegare il mio tormento# 
. Non poffo dir vi_ adoro 
. Begli occhi del mio bchel 
« #ion poffo .dirvi io - moro • • « • 
Che barbaro tacer ! 

Che grave affanno I V.V; 

' , Se *pa4cfar . l* ardori-, % . 

Che sì mi accende il feno. 
Scema la pena al core. 

Mi to^ie tun taridacer « 
IbCicl tiranno. 

S C E N A Xt . . 

^ > Erìfile fola» : v . 

I O fon fuor di me fleffai Ifigenia 
Credermi fua rivai 1 D* onde può mai 
Si (frana gelofia 
Trarre i principi Tuoi? . , , 

Se ciò fapej^ ^hiile . 

Ben- 


t 


Benché Innocente, io l’ odio fuo farei 
Quello fol mancherebbe a i mali mìei 
Serbo il mio cor dolente 
Sempre innocente in feno ; 

E pur languil’co, e peno," 
Vivo in continuo affanno* ■ . 
Deftin così tiranno , ^ \ 

Dice,' chi può foffrì/J ^ 
Dalle feiagure è refo , . 

' t - Tanto il mio core- oppre& , 
Che difperata fpeffo , ; 
i * Defidero. morir, f., 

<- f . • • ! . ’ 

• • 

. ' . JF;W dtl^ ^tto Primù . 

r r r r r • *. 

' •* 

•• • » 
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SCENA I. 

Appartamenti Reali . ' 

Enfile , e poi %A)ace . 

Ual raeflizUj .quattutto 
Tutia. ingombra: la Reggia ! Tr 
. * ( cgrrt* volte 

■ E* dipinto il dolor: nè la cagione 
Indagarjae potei .^ Uom d’alto affare 
Qui volge il'.piè;^ Dà lui 
Tutto fa prò. Signor... « ^ 

%A')aX^ht vuoi? Chi fei ? . , 

' ('^Stelle, che veggio! ). 

£«/.( Oh Dei i ; ^ ^ 

Il cor già mèl predifle 
Co’ moti, Juoi fiMiefti ! . ) 

Jó Àttlide Erifile ? «.) • 

Erifil A jace è quelli . ] . . 
tAja. Ah , mia beila -^Erifile 

Mio fofpi rato “amor; Quanto fin ora 
^ 'T’ ho piantole richiamato * alfìn ilCielc 
Sentì di me pietà : ma a quelli lidi 
- Come volgefti il piè? 

£r//.Signor deliri • , ; ^ “ 

( Fingialti. ) . . 

^jit,Chc dici ? Oh Dei ! 

Non mi ravvifi piu? 

'Eif/.Ma tu chi fci *^1^' 


A 


Digitized by Google 



^’4,Chi fan! Ajace ignori? 

Ajacc,chc tramò, che in Lesbo anaaftl^ 
£r//.Nò, d’ Enfile amante 

Ajace mai non fii . S6 che U fama 
Sparfe di lui , che'aìle Reali nozze 
!>’ Ifigenia concòrfe ; 

Che accefo in fen di foHc amor, di fpciie 
Lesbo in oblio lafciò : corfe a Micene . 
•i45f/».T’intendo,oh Dio, non pihidel fallo mio 
Cara, perdon ti chieggo: or più noopuoi 
D-i mia fò' dubitar / IfìgenVa ' - 
E’ già preffo^a morir*. 

Èrif,Comc ? " , 

Diana ' ^ ‘ - 

Sua vittima là vuòf : fènza il Tuo faiigue 
Vieta r irata Dea *’ . , 

Portar la guerra a Troja» 

Spiegar le vele al vento. ' 

Mrif.Che diciPE fia ciò verPNumi che ièn^? 

Mifera Princìpclfa l * ^ . 

«^j.Ahy non feduca ' ' - ' 

11 tuo cor la pietà . Cauta nàfcondi 
Il gran fegreto in fen . E in pa<^e ancora 
Torna meco mio ben . Già lèi ficurà 
Del mio cofiance amof • La tua rivale 

Fra momenti ‘ v ; ^ 

£ri/.Non più : d’ altro favella : 

Se riSéfib tù kìf non foAp k> quella >> 

•H r • 
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Rcftò fpezzata . 

La rea Catena 
Del nome 'appena .. 

Con mio tormento 
Sol mi rammento 
Di quell’ ingrato 
Che mi tradì , 

Quando lo vidi 

L’ alma detefta - * 

L’ ora fuaefta 
L’ infaufto dì . 

s e E N A 'ir. . 

, xMjacc , e -poi ^Agamennone , 

Acile è il debol feflb ( gUe 

i AH’odìo, ed all’ amor prefto ci to- 
II cor , che ci donò , pretto ce ’l rende 
Ma il Rè qui vieniCome feguì rincontro 
Colla Figlia o Signor? 

«/^^.Metto , e confufo 

L’accolfi , e la lafciai . No non potei 
L’ afpetto d’ una Figlia 
: Ajace foftetier ; A tale eccelfo 
Meco è fdegnato' il Cìel che queU’iftetta 
^ A fuggir lòn coftretto 
Ch’era un dì la mia gioja, il mio diletto. 
l^/V.Le palefafti il fuó dettino ? 

»Aga,0\i . Dio 

Al, funefto cimento 

Perdei i’ 


ire , e mlmahcò il coraggio. 
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y fja.Orsi puoi con un foglio J 
Vergato di tua man , dei Cielo a lei 
Far palefe il voler • * . ‘ 

%/fga.E con un foglio ' - . 

Manifeftar Ift.dcggiò ^ 

Nuova cosi funeita? 

Ah troppa tirannia farebbe quefta 
Meglio forfè faria . ' t 

• S C E . N A iir. 

Euribate , e detti . > 

Tgnor tua Figlia 
Impaziente a te chiede rihgrefTo * 
vincere te ftcfìb 

Gòminciafti mio Re: non interrompere 
Il corfo alla vittoria* 

%4ga.\mc^t Stelle ^ ' . • 

' Àinn dei fengue mio 
Sazie farete . Olà , fcriver vogl’ io (a) 
Qpafi in Porto già fon. ) 

£«r.E- ancor di quefto 

Miferabil follievo • ' 

La tua Figlia, Signor, render vuoi priva? 
Dii le, ^ he or or i’afcolterò. Si (criva.[^) 
S C E N A IV. ; 
Agamennone , ed %Ajaee , 

Cco il cimento eftremo. Ah,fc re-* 
SZé Io fon felice appien . ] (fifte 

Aga, 

(a) l^ien portato il Tavolino ^ ^ 

(bj P arte Eurib.^ed Agam^vaal Tavolino, 

' by 


A/fga. Figlia . 

A/fJa.[ Incomincia 

Giova il redo fperar . ) 

%/fga.Per cotnun hifte *. 

Dunque morir (U pian- 

Denfa nube alle ciglia (to 

Fura im provi fa il dì. . 

La man foTpende ! • ^ ' 

Temo, die ceda a j me ! J 
t/^^g^.Povera Figlia . {b) 

Per bricvi illanti ancor propizia forte 
Seconda il mio penfier. ) 
xAga. Con danna a morte (c) 

Eccoti il foglio, Ajace, - 
Ecco la Grecia 'vendicata , ed ecco 
' Che per pubblico bene 
L’ effer diTadre ancor pongo ih oblio . 

S CENA V.. 

Euribate , e detti , indi Ifigenia* 

Eur. O Ire tua figlia. rvien . 
xAga Che venga : oh«?Dio ! ' 

Ifi. Così mi lafci o Padre? Agli amorofi ■ 
Sguardi d’una tua Figlia, ai dolci amplefll - 
T’ involi così predo . • ( quedo! ) 

v^^.(Che mai'difle pofs’io ? che affanno' è 

(a) Interrompe lo ferivere , 

(b) Torna a fcrivere. 

fc) Finifce di fcrivere^ cialda. 



^ga,Oh. Dio* 

J)?.Sofpiri l ^ 

Larcia me fofpirar . Nò , non credei 
In Aulide trovar lo fpofo infido, 
Crudele il Genitor, 

\AgaX>^ Achille , o Figlia * 

Non rammentarti più. Qualunque incon-. 
Con lui t’ impongo d’ isfuggir . ( tro 

J[;^.Non curo 

Quel traditore Indegno 
Mai'più di rimirar . Quei menfogniero 
Rivenne T odio mio , Solo mi fpiega 
Perche fenza mia colpa. 

Mi privi del tuo amor ? Troppo diverfo 
Da te ftelTo ti trovo ». O pur ti vieta 
Xh^queita COSÌ grande • 

Sublimità di onore , alle primiere. 
Paterne tenerezze 
Scender la Macftà?’ 

*Aga>Nò , Figlia , mai 

Con maggior tenerezza io non t’ amai * 
Eccefib è dolor , quello , che in volto : 
L’alma afflitta tramanda 
Sappi.,..(Ma oh Dio, che fò?) che alle no* 

, Ti moftra avverfo il Cicl. [ftr’arrai- 
JJìSò , che de’ venti 
Cintia coftringe T'ali 
Ed alle Greche vele ; 

- ^ Nc 
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Ne ritarda il favor: Ma ancor mi è noto 
Che la fdegnata Dea con unToliennc 
Pompofo lacrificio 
Si pcnfa di placar . .Quello fi affretti 
La vittima fi fveni . Il Ciel con noi 
Vedrem placato alfin . 

Affai più prefto 
Di -quel che brami , o Figlia 
La vittima cadrà ! 

^.Ma air ara appreflb 

Tcco farò , Signor ? Tu non rlfpondil 
Attonito mi guardi ! e ti conrondi 1 
t^ga. Figlia , qualor ti miro 
Involta neF mio fato 
Gelo d’orror, fofpiro. 
Tremo, ne sò parlar.. 

(Numi a pietà- vi muova 
Il mio Paterno affetto . ) - 
Figlia mi fento in petto 
L’ anima Itcerar . (a) 

S G E N A VI. 
Ifigenia , ed *Ajdce . 

^.Mifera me! Qual mai funefto arcano 
Si riafconde in quei detti ? 

Quante fventure oh Dio 
Mi prefagifce jl cor : Numi miTento 
Le chiome follevar dallo pavento 
Ma al Genkor di nuovo 
Si corra . 

(a) ^atte con Ew/ikate . 
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AhPnncipcfla 
Perdonami fe adempio 
Un tiranno dover. Più a tc non lice * 
Al Re di penetrar. 

Audace , ardifei . 

Dar legge al mio voler? 
xAja.y^ inlulti , ed io .. - ♦ 

Sento di te pietà giunge il tuo Stato 
A meritarla ancor da me , che Tempre 
Sprezzarti ingiufta*cdofFendefti.Oh quan- 
Sudai per liberarci v " ( to 

Ma non mi arrife iLCiel, dalla fventura 
Che in quefto foglio ihtuo gran Genitore 
T’ annunzila di fift matu Che rio dolo- 
Ifi.Citìi che, mai .farà ? . . (rei (a) 

Leggi , e vedrai I 

Che i tprtt.niiei fon vendicati affai.) 
Ifi.Figlia^’vè un Nu/ns in Ciel^be tempio rat- 
Di Paride proteg^ , e la vendetta \to 
Ne contrafta^aUa.(^ecia . %/€l pre^go fola 
Del /angue tua permettn ' f 
ha Patria^ vendicoir . NÀ/nt » ^ebe afcoltol 
pytfago iL cor.* Per commun bene 
Dunque morir convien .1, Padre inumano 
Forfè mi chiameraL^ ma non fon io 
inufnanò il crudel , L’ iniqua forte ' 
Figlia adoìÌ0ta ti. condanna a morte . 
Ahimè qual freddo, gelo 
^ » . -In 

[a] Le porge Jl foglio . . 


In fen mi agghiaccia il cor ! Eterni Numi 

10 dunque ho da morir ! Ah quello è un 
Ch’ogni gran: cor dilTanima (fulmine 
Abbatte ogni virtù, 

%/^V.Chihar ia fronte 
Fa duopo ...... 

Jfi.Pih. taci : involati 

Al guardo mio ; e lafciarai 
In preda al mio dolore 
’ Che la prefcnza tua rende maggio- 

«/^‘<r.Parto, ma tu non fai qual rio tormento 
Prova qucft’ alnia mìa . Infìn che cftinta 
Perfida non farai , . . ^ 
f Pace il mio cornQn.‘t*'ovcrà giammai • 

S G E N" À >11. 

Ifigenia , e poi Euribate . 

Ifi, I Unque dovrò' morir! Ingrato Achil- 

le . r ,i . * . (le 

Sarai contento appien! Colla mia morte 
Togli un noìpfo inciampo ^ 

Al tuo novello amor.., .Ah qual d’affanni ! 
Nebp; orribil mi opprime - 

11 Padre mi abbandona, affato eftremo ' 
^L’amica è mia- Rivale! 

Lo fpofo traditor i Ma giudi Numi 
In che vi qffefi mai ? ' . " . i 

Perchè tanti martiri io meritai ? 

s. 

.... - Eur* 

, ; ^ » 

(a) Va a federe penfofa al tavolino» 
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Eur.QuoA novella mi dai del tuo deftlno 
Amabil Prlncipelfa’ ? 

^.Che già del mio morir l’ora fi apprelTa. 
Euy,{ lo non refifio più* tofto.fi corra 
Ach.lle ad avvifar.) [a) 

Ifl.Doyc ti affretti ? ! 

Eur,A falvàrti , ‘ ' 

Ifi.A falcarmi! c come? 

Eur. Ah fa poi ' 

Ghe ‘Achille è a te fedel . Io t’ ingannai 
Allor , che un traditore a te lo fìnfi ; 
Cosi m* impofe il Re ! 

/)?.Numi , che afcoko!(^) ■ * . . ^ ' 

Or tutto intendo appien'.Dunque infedele 
Achille a me no^i è ?' . I 

£ur,T' ama , ti adora ' ■ 

Il tuo periglio ignora 
E quali, folle il refe 
L’ingiufto tuo rigor; 

J)f.Grefcon oh Dei 

Gl’ immenfi affanni mleilOh quanto me- 
Era per me, fe' infido 
' Foffe (lato il mio ben , Tldol mio . ! 
L* adorato mio fpofo/ or non avrei 
Di perderlo il doiòr . Provo Euribate 
Affai maggior martire 
Nel doverlo lafciar , che nel morire. ! 

• ' ' Se 

(a) In atto di partire^*' 
f b) r aìxa . : ' ■ I 

Googlijr 


Se follcvar bramate 

Per un momento almeno 
Da voftri affanni il core, 
eh’ ògn’ or vi geme in feno.^ 

< . A nime fventurate 

Me rammentate allor • 

Al mio deftin tiranno ' ’ 

. Se voi rifletterete, 

‘ Vedrete, oh Dio vedrete. 

Che dei mio crudo ajSanno. 
li voftro è affai . tninor . 

S . G E N . A . Vili. 
Eursòate fola » 

A Nima grande! Empio deflin! Le dai 
Tanta beltà, tanta virtade^ e poi 
V La condanni a monri Dunque non giova 
V Tutti d’ una beli’ alma 
I pre^i poflèder» Son nomi vani , 
L* illibato coflume « 

La virtude incorrótta, unita ancora 
Aii’ecceiro fplendor di Regia Cuna 
Tutto abbatte, e confonde 
11 cieco empio furor di rea fortuna*' 
Chi fiiperbo di fe fteflo- 
Tutto Tpreaza audace , e forte 
Il rigor d’ avverfa forte 
Quindi impari a paventar* 

Se la cieca , e flolta Dei 

JLó vuol- mifèro , ed oppreffo ; 

JB II. 
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11 volcrfi , è folle Idea' 
r...'Dal di Itici .furor, fai var • 


f 


. 

> • i . 



» ... S' .C'^'Ev A';. :1X. 

Deliziofo giardino ’ nel Palazzo Reale. 

^ Ijigenìa , e ipoi iA^bìile , 

^ pur . fra quelle ombrofe 
Solitarie contrade , 

Erifilè ritrovo ah che ’ifdegnata 
' .Troppo 1 con me - farà . 

PrinjcipcITa.v- • 

//.( Achillei Oimè,già fon fudf di hie ftefla. 
Da me che brami-? Ah parti , 


Tu mf trafiggi il cor . _ 

*/fcy?r.Anima mìa . t ' T J % 

i . I'Ìicendo iltuo’dolor .Q.ualcun.ti ha fatto 

Di mia fè dùbitar Ma io non fon reo , 
Difi.fl^mnati. alfin io fonji.'Vi*» ' : . 

^.Tu fei , : i i'*: ■ ^ 

A me fedel lo sò. r ' 
».^c-&.Dunque 

/^.Ingannata - .. i V" ? 

, ; -Sc 'infklo ti chiamai , perdon ttieduedo . 
«^^^.Cara adorata Spofa: , ora mi' avvedo, ^ 
Che , tu- m’ami da , yen, vOlefti allora . 
Provar tu T amor mio , *. 

Con quel finto rigor . * 

/^.Achille, addio . „ , ^ 

. v4ì;/?^.Come!Dove?Mi l«tfti?Ah'ferms dim’ 



Perchè ^‘pretto ai (guardi miei t’involf, 
Fido ^ mi -credi j e poi ^ 

M’ abbandoni cosi ? Col >Padre tuo 
Tu congiuri a ' tradirne ^ 

D’ altra fegreta fiamma ? .■ 

T’arde nel' petto il cor.ij: 

IJì, ( Pj II no lì . teiìfto ?')?:■ ;•> ■ < ’ * « 

Sappi . ... ►(.Che ^ 

v^f/^.Comi^ici , • e poi t’ arredi ?- 
^.Ingiufto fei Ce dubitar . poteflì 
Della mia fe coftaote ; Aid. altra face 
Io nok mi accefi -mai .1 Fida a'te vifli, 
Fedele a -te morrò! 


«^ry^'.Ma quello , oh Dei , ì. / 

. Qufifto'. è ! fafitn i mòrir ^ Parlìa^, ^alfia 
, La :peha; tua qual’ è_. 

Deh Prence a niato ; : I o : ^ i u • F 


lon affliggermi rplii , lafcui ch’:io.pàhji; 
vMa^ou^F'filcozio *\ •>.* 


Non 
Jfch* 

Ifi.E prova ' m: 

Del mio tenero amor ." (/^) ini . 'ìì a jV . 
J/<rir.Quel. piaiiCQ ;i r .or v' Vi 

IfiSpicgd. . fisrri u-l r 
iChe ad onta del deflin fHfei f 
" Ma che mai piùfiicivedremo.t'^^addid . 
Tacer mi conviene^ 


■ i ì ' 


Mi opprime il dolor 
^ .11 pianto y, lei pene?:. 

;■ . B a . o:< 'f 

{^\ piange^ iì(ù 



'4 





b.n- Séà 
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Son prove d’ amor: . > 

Ahi, Spofo adorato 
/ L\a&ono mi uccide . * 

Il barbaro. fato 

Da ce mi divide, . 

Piìi. tua non farò , , . 

Ma dubiti’ in vano . . • • ^ 

Ma Tenti . • . . [ Ah tacere 
, Io de^io r arcano: ] » 

. De* Numi il volere . 

j 

'■ Fedel feguirò . 

; . ;.S .C ’ E • N. ■ A ' .X. ^ ’ 

%AchilU , tà t/f/oce • 

A Mico.;al fin pofs* io^ (ciglio 
> jtx V^cco gioir?Ma qual t’ingom 
N ubc d’incerto duol ? E’ già vicino 
Il bramato Imeneo, . ' 

/ E anc6r> pcm' fci contento? 

«^rà.Ànzi foifro il maggior d’ogni tormento» 
•^ii.Perchè? , 

*^/&.Talun fcdulTe - 

D* Agamennone il cor » Vuol cbe fua Fi» 
Stenda ad altri la man», ^ [glia 
’^a,QoiXit ? Che afeoitol ^ : - r . 

Ma* dimmi : Ifigenia , ^ ^ 

Vedetti :tu K 

%^t)^.Poc’,anai ’ r../'- 

Piangènte , e fmona in vifo , 

Da me partì . . 

v^«»Ma che ti diffe ? ^ 

* '■ » 


— — — — 

M.Oh Dio! . 

Molto dir mi volea , 

Nulla mi palesò .. Quindi a ragiona' 
Poflb amico, fupporre, V 

Che m’ama Ifìgema,ma ii Rem’abborrc* 
- M’ama il bell’ Idol^fOi^ 

Per me fofpira , e gemé j 
^ Ma oh Dio la dolce fpeme 
Mancar già fento. in me. 

Ah fe’l Tiranno pcnfa ‘ i 
Deludere il mki amore ,' 

Farò «OH? fi» mflfbre, - 
Che impari a Nerbar 

• J ; • * 

r'C - E* ’XL? 




•'ViV ' . f . . 

^^aci 




F olle quanto s’ inganna !' Ah fe la fòrte 
Propizia mi farà contro del Padre' 
Dopo eftìnfa k' Figlia-, • ' - ' 

’ Viappiu l* irriterò . ^ ^ ^ 

Ma....Oh DeilVe^o Erifile . " 
Ragionar dm AchiilelÀixnè pavento, 
Ch’ella gli manifefti . > 

Qnant’ io le confidai . Tardi mi accoi^ 
Dell’ erro^ che commlfi . In quanti hSt 
Nc guidi, o cieco amori r 
A i tuoi trionfi . 
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Perfido aggiungi ancor , che trafportafti 
, Ajace al grand’.ecceflb : 

Diffidar gràb.fegreto a deboli fclfo; 
Giovani , amanti. L r i ^ 

. ì: ^ vi fidate J Lint'fi! •>„! j 

SenjpfC il fegrctdi jit; 'wl 
Nel ' cor Jerbaté . ^ r ' i ^ 

_..pi donna il labro .v. 

. Tacer non fa • / i. < - 
Finché palefe- >■ n'V i /i vA 
«Tutto J145D refe ^ .. .1 

In ^ftno 'l! anima t<5 ó-»'. 1 - 
Si Tente fremere^ ai §lJ 
Pace non ha . 

S^vf; EftNlAl XU^ 

Enfile , ed x/Tchille . 

Enfia i ' I lufingbii'p Sigjiof. Ajacoifteffo, 
JL . Che tuo amico fi finfe , 

* Tótto a ime . j r. <? ?? ^ O ' ' ' 
\^cb, N urai , che afcolto !» "r-v. : ‘ 

Io fon fuor di me fteflb^ ■ * 

Mi fembra di fognar Si corra.' .al Padre 
Si prieghi , fi : minacci^ r : j ;1 lA 
E fc .il pregar , 41 minacciar no» gi.Gvia , 
Facciano ì fdegni miei l’ultinia provaV(vr) 
.Ma^fenfi'tni'^Erifile Aliar. mia':f{x>fa<- 
;Temp, che a me rfi vieti . 

Di poter ragionar*: Tu in ,vece nvia 

.ri 

(a) *l» atto di p0Y^e e poi ritorna . 



A lei ne vola,, e dille, 

Che per falvarla, in mezzo k 

Agrincèadj n’ iwidrò : die non paventi,’ 
Ri pofi. fd mio 5toor, . ; . 

corro adetfo,: ^ • > 

a lei Midi penetrai* farà pcrtheffo. 

' S p ..E -N- A: 'XIII? 

- v4cJbilìe frlo • ■ 

E ’L Padre •ifteffo oblia \ 

Le ''lèggi -di . natura i liìgenlr 
Vittima Eà da >eaderi^3 ab r quali Aggetti 
Si 'prerentanOìjallI dmaij ad 

Di ipavento , e d’ orror ! veder già p'armi 
Al luol giacer T infanguinara fpoglia 
Dell’ oh Dio 

Amabili pupille v 

Già chiufe a i rai del di .* 'dì caldo fangu’e 
Al'perlqj^aafOTfepi! ^tfeire;<ÌD4eme 
^ Mie tradite fperanze ! 

Mio difperato amore ! 

Ma a chi ragiono ? Oh Dei ! 

L* acerbo duol mi tralTe ^ - 

Quali fuor di moftelfo ! Eh non è vero , 
Vive il mio ben , ed io - 
- Tra penofe dubbiezze 
Involto piii non fon . Poiché Enfile 
Tutto mi fé palefe^ 

Bada il mio braccio fol , bada il rftio core 
A porgermi ogni ajuto, ogni configlio., 
* ^ " B'v 4 . • . .,La 



.0% ' T~ — 1 ^ 1 ? - 

La fpofa falverò. dat rio periglio k' ' 
Già la vittima fatak 

Si prepara ar crudo feempio ! ,^ ^ 
Odo il fuon meda, e ^raie >• 
❖ Preflb l’Ara, in mèzzo al * 
Ah » mio ben » mio dolce pegnò 
Non temer.; vedrai lo fdegno 
Del mio brando fulminar. 

Se crudele il Genitore*' '* - ''/X 

. . Può foflrice il tuo periglio » 

' ' Non potrà d’ Achilie il core ' 

. La t«a morte rimirar*' 


Fra# MI* Sewulp • 
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S C E N A I. 

Gran fata desinata alle pubbliche udienze, 
ed a Configli di guerra . Trono da^ 

> Am dato , c fedte d’ intorno . 
t/fgamèonone con: fegui$o dc^laftmì Re confe* 
ìderati , *^act , Euvibatt ^ e poi ^Achilìe , 

T 7 Enga Achille , e liialcolti lui 
V ' [ giànoco 

Sò eh' è il deftmd'dftgenka^ma invano 
Per lei mi ;ipregkerà : ,di ancora 
Si accenderà, ma invan d 
Tutto Enfile ? _ . ; . 

A lui già! palesi Tron# ^fo 
Ex ti miri, Signor: nel fuò furore > 
Almen co^' comprenda , 

Che ragiona {<») t ■ t\ 

Eur.( Quanto veleno, - 

Nè sò perchè , cova queirempio in fena) 
d^^.Sirè *, fe. ìS mia fede * ' 

: .'Il tuo Rcal favore* . • ? . 5 t 

Mai giunfe a memar fà ; che* io riirovi , 
Nel tuo paterno petto , ^ ’ 

A prò dif chb ti onora— ‘ ^ 

Scimilla del tuo. amor nOn fpenta ancora. 
Grazie^ Sire, pirà: grazia pktadé 

Bi $1' ” Per 

^a) *4gàmtnnone va in Trona , figgono 
c$rk gli altri Re • 
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, il 1 1 

Per I^*tua figlia iftelfa iiiiploroj, ^oh pio 
C)a 02 l’uo Gfiìuor..», .* ..* 

%/fga.C\ìt ^Ì2iV^ pois’ iò? ì ' ■' 

. Decifo è il tuo deftin . Non meno a quelli 
Confederati Regi, 

Che.a me,‘ fuoGenitor, prcfcrlffe il cielo 
. JLz*. legge ‘ i neykabile , ■ e funefla , 

£ pec..làivarla arbitrio alcuno non rella. 

d’ Achille, la. fpofa ì \ • 

Sul -fior degli anni fuoi, fenza delitto 
A morir condannafte? > ’ . ; - ' 

cielo al voler al commun bene 
Cede qualunquei impegno . . , 

%/fch.Q2iàz fopra'di me del del' lo fdégnoV 
$Sè non fi adem^i^il Tuo voler.Ma in tanto 
Di 'Paride col fangue , , 

Non già della mia fpofa. 

' I fuoi , privati^ affrónti 

Vendichi il tuo. perman • . 

Dettar- non lìce a te’. Da quel^ Tponde 
. Pani , fe vuoi . Lafcra , abbandona, 'oblia 
1 Ea galero fa ri mprefa.. - ^ 

Il tuo fuperbo ajutO' - j • ' ' < 

Io' difprezzo , e rifiuto * ancor fenz.’e{Tp 
. Troj a . vedrò cadfHY .«D’ I fibbia " 

Padre- fon .io, ; la idono J J 

Della Patria all’ amore : 

, Benché nel petto ixii'fi ipezd iHore» 

Dliitized by Google 
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NJò V '"che ■ don ar non puoi' \ • ~ 

Quel che piìi -tùd nòn”è .rÒ’rfigcnìa 
Spofo fon’ io ; no'rì • voglio^ .■v''(gljo.(<») 
•/^^^.Taci : non in* irritar : non tahto'brgo- 
t Superbo ' ancor nbn‘^ cedi r ' 

V .w. -Io cosi voglio ’/é taci . 

Quei* fenh contumaci ’ " 

M* empiono ■'di ' fuor I • . • 

(Figlia tu for-fe'Cfcdi',' ‘ 

Che reco io fia fevcro:' 

' Ma , figlia ,* non è vero. ‘ ' 
Ah) mi‘ vedefli- il cor . ) (b) 

S C -E.-'N “A-'' IL*' ' 
*A'chiìh>^ ed Euribate (fa 

JEw.T^Eh nii perdona; Achilleiafla tuaSpo. 

Se un disièal ti finii , "il Reai cenno 
Compì Ibi per-falvarlà : A te 1* arcano 
Pofcia non pàléfai ^'perchè F iftcffa 
Tua Spbfa- me *l vietò . 
•^r^.Sicchè^'pofs’ la ■ ‘ - ^ ^ • 

Dì té * fidarmi r ' 

dubitar ne puoi ^ fr: 

Parla.’- che vuéi dà“ me‘f' 

‘ fenz’ indugio * • 

CoWi 3 . ed tm agii ^ legna ? ’ * ‘ 

f ■' Sótlé€ft(>*prdvèdi';^ ed'a 
- ,E|el PoriJèV^n ^fra 

(a) Cala dJ^ ^Ì 'vìv^'H^ 

^ f (bj Fatte con %4jaie , e con tutto il fe^w 


: 





Ove s* interna il Mar , caut^ mi diteti^* 

I mici 'feguaci incanto; . . ' , ; . / • 

Io volo a radunar . r ‘ \ I 

• •** ■ ■ » 

JE«f.E che far pcnfi? \ , 

%AchSt liberare io voglio il caro bene , i 
Altro mezzo non v* è y. fuggir conviene* 
£«r.E i Reali Cu|Jodi,.*. . / > . 
•//r^.Deluderli faprò^ , ' 

£f«r. Potrebbe .offefo . ; . ' ^ 

II Re I 


vfr^.Non dubitar : nella mia Spofa 
. Salvo alfìn 1^* Tua figlia . 

Agamennone è Padre. . : 

jEwr.E’ ver: ma poi..,,^ t 
•AcbJ^on più dubb;>. ^ 

£«r.Farò quei,, che tu vuoi . ' \ 
L’ innocente' al ilio defiino 
Involare il cor delia : 


Ed allor vedrai qual ila . - ' 

Il mio zelo V e la mia 
Già difprezzo ogni cimento : fi’ 

Di terrò» , e di, fpayei)CO * • ^ 

^ Pih 4laf^ce U cor non è » 

S C E N A ll\ 

vécbiUe , p$i Er^U , ituH Ifigenia * 

^ T ^me,d'%mòr, dehjmpsitoieggf un 
, Pegna*4el tuo favori * [opra 
ErìfiO^^ìc octerìeili fi 


Signor , per la tua ?Spo& r , 


m 


* * 



1 


Dai Gciiitor pietà . . ".w. ? *5 > 

v^fi&.Viappiìi s’ accefe ♦ J v : 

Di fdegno , e di furor . - i. 

£f//*.Barbaro ! : • , . : 

/)?. Amica V ; • . , * 

10 ti ritrovo alfin ( Achille? Oh* Del ! 
Che nuova angudia è quella i. . I 

Si eviti . ) Ah vieni m«co v ^ 
é4e&,E dove, V cara, ^ ’ 

Dove rivolci il piè ? Pietofo il Ciclo 
Qui certo ti guidò^l Miè già-palefe 

11 tuo crisdel .deftin • ^ * 

^cb. Ma vani ^ 

Io renderò» i dilcgai . ^ c 

Degl’ invidi nemici , e dèi tifianna, 
Barbaro Padre tuo», che te vuoi morta. 
Me vuol vedefic oppreffo . ' " (fo.) 

si, che Htnio martir giunge all* eecef- 
^rÀ*Ah, no n,&* ‘indugi piu: vieni., et -affretta 
Vieni meco, mto^'^n : unàgiltiegno 
Pronto è per censm jnio ^ L’umcO mezzo 
Pèc^faiv^cri , è ' la higa ìt «l, K 
£r//.Ah, Priitcipefi^: ' . 

^ 'Fihc ncm tardar , aBch* t 

, r4 Vc^ho feéor venir • Fu^iam • • •«.; 

Dite d’ ^armi,> Aninae iconfigUate? 

\ Il i. .-Q.i 

^a) Prendendo por mano Erifih% 


« • 



,AT-iTrrnxr 
O è finto il voftro amore j^co dclkatc i 
v^i-^.Come ! . 'c li ,/:'V ' 

jEr//.Perchè z’ . : : ■ i ■ 

i/J.La patria , il comun bene , : 

11 Padre, il Re, la gloria, il proprio 
!.Con vergognofa fuga t (onore 

Ifigenìk. tradir ? ■ ; s s ,* ' i 3 

Vuoi piu tofto/ r . .f' V3 ! ! - 

Perder te ftelTa, e me ? Deh, peufa, o cafea» 
Che ' r unico mio benb . 


Tu fola fei : che j fc morrai ,i piii pace 
Trovar mai non.. potrò . Beiridol mio, 
Senti di me pietà. ^ ‘ 

J)?.Frena, o crudele, ►’ ^ ù*' i 

Frena .quei molli saccenti v Infra dii nói 
.D’ amor pìh non fi., parli ** e fe pur m’àmi, 
. Ama la gloria mia , , . - : ' 

‘ Della Grecia il ripofo, ■ . ' 


. ' ^Della Fatrià T* onor. .Da Hai mia mòtte 
L’uno,,.c, raltrò. dipeodé*^ € dalF'iftéfla 
Nàfce,j la gloria .tua; . •? i«. 
•v#Lv^X]aiàv'il tuoivdetti^-. * t. >i •/ '1 
Afcolco con;ftupor : fla tua vittudè • 
E’ an^mirabil , noFniegd :. -1 

Ma imitatùl non è. Linq3ide,^e^chiare 


Sono -le; me ragioni ,do ile jcanrpreddo , 
Ma che morir tu debba io non kitendb* 
^ ' In prova idei mio, amore. 2 , /I 
i Chiedami , o cs^ca , il fangue , 

• '* ■*, *4.^4 .*1, ''F tKl* 


I' li * K - ^ 

Tutto ai tuo piè ‘dai còrd, ' ^ 
Cara.v !d verferò-. * * - 

Ma, eh’ io ^ti'lafci , oh Dei- *' 
Correre in braccio a morte j = 
Perdonami , sì forte . . i 
In petto il cor non hò. ' 

:.Si C - 'E N -A/ . iv; 

Ifigerùa , Erifile * , e poi *Ajace . 

Jfi: A 'H , qualche ftrano ccceflb 
./x Temo del fuo furor. ^ 
*4^‘/».Tofto- le piante « ’ 

Al Tempio volgi , oh Principefla : il 
' Ti vien dal Genitor . - ^ • (cènno 

'^.Pronta ne corro ^ ^ > 

Cara Enfila AcMiò'",’" ‘ - 

Dividerci convieni - j -n r: «, J-'.ì 
.E rifOh Dio mi fento^ • jJ U. 

"ruttori fangue -gelar . f 
Jj/?.Eccomi giunta' ‘ - 
C^- <Agli\nItfmf nwìmenti ^ : r-! / 

- -’j Del viver miotTu'pbngifAh,fréiia,ati*ica 
. ; • - Qdelie ^ lagri me | amare / • ^ -i • \ 

.U alma mf’indebolifci ; ■ e fair> che fia 
Piu penpfa coisì la morte mia . < 
w, Laiciami ^al - mio deftin* > i ^ 1 

jEr//. Parto .* ti lafcio.f; 'i - ; .i ì>- 
Ma per brèvi - momenti : * • J 
E fe r avec^j^ompagni “ 
j;BTelle pene , %|)iacer .^Deh , ti coiifola, 

->'r: ' . -Tua 



xr 


■"Hp T 

Tua compagna farò . Te il Sacro ferro , 
Me il duolo ucciderà . Fra |>ochi iAanti , 
Oh Dio, ci rivedremo, . . ^ 

Deir onda dell’ oblìo al guado eftremOé 
Pria , che nell’ ore eftremc 
Ne ’ngo.mbri, il gel di morte, ^ 
Pria , che ci- unifea infìome 
. ^ Là difperata • forre, - * 

.. Dammi un abbraccio , olv cai%« 
In pegno del tuo amor . - . 
SCENA V. - 

r : 

Jfi,:W^Ccom\ alfin:da, tutti abbandonata „ 
rr# In preda al mio deftin . Piìi non li 
Si corra incontro a morte , (tardi: 

eh’ altro" non è che un bene '^ 

Il termine ponendo a tante pene . {a) 
SCENA iVI. 

*Ajace filo, * * 

V Anne crudcl , vanne a pagare il fio 
Del mio fchc'rnito amor:fuU’orme tiie 
Vengo ancor io , per appagar la fete, 
Ch’ha il mio cor del tuo fangue., 
Alfin godrò delU miei fdegni il frutto, 
Fra il pianto univerfal con ciglio afeiutto. 
Al fuolo fvenata» - 

Cadrà quella perfida, * t ^ 
f Quell* anima ingrata, - 

Ch’anior. mi negò., . v; PHi 
(a) I^arte , 
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; • Pi^ idojce di c^quefta , . ^ 

Vendenti» fiincfta , *r . 

' quell’. ^iraa,. ., , 

Giammai . pott. ifaVi^ii . 

-,S C E t . v:iri, 

Lido, del Mar» con,jufe4uj^,da iiaa parte dell* 

V- accampam^ucoGreqD , gente fulmedeiì- 
mo Lido occupata in preparare il 
^ogo , .1* Ara col. Simulacro di 
Diana > e . vali . di ^ profunu 
, Ara". 

JEurìbat» y 9. poi, %A)ac9m 
È|Àr.T^ Ronco è il legno aUa fuga ; e ancor 
u ' (non vedo 

.Achiitc qui .vitórlMa^ci Dei ^ che »iro ! 
Qual funeijio tfpamo . ^ 
cDi vit^ma) e di morccl , ' 


Che mai farà ?" 

.Minìftrì , il ReaL cenno 
^SollecKf* compite.* ,11 Rogo y l’ Ara^ 
Il Simuracro,!^ il jtuc0 > 

Senza indugio li appredi* . ^ 

£nr.[Aimè ! ]i fcrm . 

D* Ifigenia fi deve 
Il Sagrilizio ofibk i : ^ 

t. ^ '■ . - J ■; : 

'Sur.Mon intendo - . 


Del rito la cagton * Fuori ^1 Tempio^ 
.Perchè^. . 'v 

.:n ^ 

; r , Googk 




Perchè ' fa d’ uopo al mare appreflb 
Tutto in un tempo ifteffo ' • 

L’ Oracolo cbtnpir . Ecco s’’"apprefla 
Già' li funebre ’podipa . — 

£«r.(Ah non e tempo^ -' 

Pili di fuggir i' ' Ad aVvifàrné ' Achille^ ^ • 
Tolfo fi corra.) Addio. L’ àlmà -non regge 
I>f sì; traggica fcènà al grand’, orrore. ' {a) 
%Aja.Vò àÀ piacer fento rnondavtlii il còre v 

Si ode lugubre Si ìjferiiit ^ al mi fuono jì iroan- 
j(ano le Gtiàìrdiù-R'eMt 1 ‘V eUgono^po i iVf;- 
* hiftrr del Sacèrdà^Uol , * cbi 'vèllH -bì.:^erivie^ 

- chi- coli a Benda , cht coll' Urna per r accorre 
' ié cmeri della V'ittima . Poi Ifigenia iifùc» 
fte bianca , coronata diifióri Càkfegùito , 
genìa ^ xAjacé ùtdifpaìrte f poi ostinile' con 
fe^ytiito de' fuoi Mirmidòni^’^ ' • ’ 

y .T^ Cpmi io ^ poter '^Vóftro, - - ' '■% . ' 
Sacri Minori a[fin.T>cÌrper pietate 
Si affretti il mio fhdrif. '- '- ; . 

td'ch.OXÌLy miei fidi, - c • l-a-:' 

T rucìdate quefP-ÌEmpj . - ? - f 

•^^.(Aimè , fi corra •' 

Ad avvi farne il Re -y* - v h 

%dch.T\x intanto , o cara, . ^ Vk«*^v 

. (a) Parte . > ^ = r- ^ 

. I miniflri deV Tctnpio partono intimo- 
fìti^ e te Guardie vengono furiofàmentc Ot* 
trccaté\ c pojìe in fuga ^ ^ ; 


Din'*. 




vieni nneco. ^ » 

^.Che dici ! • 

. Gol. Sacrilego ecceflb-^' ' . . a*- 

Tu me non lai vi | e pèrderai te fteilb'. 

Vieni, più non è, .tempo . : .c ' , 

Di- frapporre dimore , - ^ 

^.Ah , per. pietade . A . .' 

Lafciami . Oh Dei . . . é . Che veggio ! 
Stuol d'armatihfl avanza. .. 1 \ 

Fuggi , fai vati Achille .Ti Padre ancora . 
Qui fdegnato s’ inedtra ! •. v . 

Ah , qual cimento è* quello !■ . /. 

Affai più della morte, è a. me. funefto. « 
S C- E :N A IX. ’ 


Agamennone , Ajaee cm foguito y t detti . 
Aci,, ìA' ^ia‘.ifpofa-di Achille alcun noi^T 
XX Di appreffadtlì l’ardk.(^) (abbia 
dai tuo fianco i 

Eiììpjoola fv,elleròi^ a • • V 

Ach.\^ù mio rifpetto, 

Sire non abbuiar . A un paffo effremo , 
cSe« mi riduci . 




^)^.Oh.;D^Ì i, ' ’ 

Minacci ancóra ? 

, Ah* , temerario ! ^olà , cedi . quel ferro . ■ 
Ach,^b,J\ cederò giammai, ropriand.fangne 
Immerfo non T avrò di chivfpietato*.^' 
Deir amata mia* fpo(h. . . Vuo- ? 

prende . 

(b) Se le pone 'avanti, . C 
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Vuole il fangue vcrfar. 
i)?.Ah ! fcellcrato ! 

A me quel ferro . , Ardifci il Gcmtdte 
Ancora cfinlulta'r? - ^ 

%4^ch.T\x mi differmir 

Rifletti al tbo periglio'', • 

IfiXin te Ron vogUo a^uto , nc configlio . 

^.Egli‘cflinta ti vuol : Io ti difendo. 
J/f.Ei mi donò la. vita, a lui la rendo.' 
•^^.Figlia' degna di me I V j 

t^.^.Quel ciglio irato ^ ^ | 

‘ Mi coltìù di ^error. (/») . , ■' | 

, Cuftodi / ' ! 

Quell’ empio al fuo «alligo V 
E al mio furor ferbate. . 

A 

Ah, nò , mio Genitor , oh Dio , fermate . 
c-E quante volte io deggio 
In un giorno morir ? Ma fe chi muore 
Non fuol pregare invan : pietà per lui 
.Chiedo, Signor, da tc. ' 
fc^ANò , cara , in preda ' . ^ | 

Lafciami al fuo furòr • Meco è pietolb I 
Chi non mi ufa pietà? Comé pòfis’ io. 
Se mia pih tu noii fei, i 
Se già morir tu dei ,, dolce mia vita, 
Sopravi vere a te,? ^ ^ 

Nò, fpofo amato, i 

O'^ fia preghiera , o 6a - 

iJM- 

9 -y- 
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L’ultima, che il mio amor legge t’imponc; 
Vivi , io voglio così . Padre , fon io , . 
,Chc perlai prego. 

%Aga,0\i Diol Non -pili tacete; 

Che immenfo voi rendete 
L’acerbo mio dolore . ^ I Tuoi trafporti 
A lui per te condono . Il Ciel voleife » 
Ch’ io poccffii così, dai fato ellremo 
Te liberare' ancora . 
j[)?.Nò , caroìGenitpr : 1* età futura 
Saprà , che Ifigenia ; ih . degna figlia 
Della Grecia,edi te. La Patria, il Mondo 
Sapranno, che il mio fangue 
Tolfe quanto d* orribile funeflo ’ 
Minacciava il d^in#- Ahi Padre, ahi Spo« 
Deh non cedete oh Dio , ^ (fo. 

All* affanno , al dolor . Ordina il Cielo. 
Ch*io tnóra^; é che vói fiate . 
Felice al mio morir ; Ecco , che appena 
Efce dalle mie vene 
La prima filila del mio fangue ; al fuoio 
Cade T roja fuperba .... Ecco, che in alto 
S’ €Tgc appena il dolente 
' Rogo tetro, c forai / che raFia ofcurà 
Di i’plendor fi rivefie...tn grembo al maire 
Biancheggiano le fpumc. 

Sì defia il vento , ed è placato il Nume j' 
Sh,fi adempia il deftin • Olà , Minifixi 
Sufcitatè'la fiatnma» 
v^si^.Ahi fpofa ! \ 


Figlia) ' : ■ 

vani fofpiri • • ; . 

Ceflìno per pierà. ^ La mia -coflanza 
Nuova forza*, .eivirtkvi deftò in fcno^' 
Di Genitor, di fpofo o -, ' ; 

Ogni . tenero amor Vada in oblio l 
, Vendicata la.Fatria , . e ’l fsuigue.mió. 
Cedi .oh ..Dio . . .'.'Tergi le ciglia. à 
Ah , che li corami trafigète . 

La Fpofav*;. '.'là tua- Figlia ' 
i.;N:ò,r noni ila rea il< nero Lete;' 

«'• :t; :/v Ma fra r ^Iq^c ,piìx feliél -1 
Và faftofa a^ trionfar.', , ,j . 
Lieta' :corre in' braccio a -morte, ’ 

♦ ;Fer:: placare il ' vén’to. irajtd .* " 

Và cQntejjta "di TuaTontOi lis». ( 

. 1 fviri lL’àùr.€ .eterne -a relpirar ;'u ìì:^ 

' ' ,S C E N. A U . L ;T , I M A ; . 

t: Bimb^te , fhepkne ip fretta 5 1 ^ 

Ignor, .non rè^tua Tìgfiia-- 
•-■O- La ottima: che;. tehiede - 

* L-;f;a(ìa^ Dea? d? . t;e ;Dei; Sacerdote - 
Ne corro n^fifeggie^y peir^ impedire ; 
IL-ijpn-vplai^; baciifizio 

•' »v’". ■* .r - ■ y ' 

•/^i^.Che afcolco?.' - 

. .» 4 '. *..4 - 

narri il^ver? t " -- 

J^.Paetpf] Nuijìi j -vrrt'K^ ’ ' . 

£«r.p’ uri altra Ifgcfìia chlgdeja morte 



/. .V. 




tJL 


La.<jv 


dea di Cinte. . . • • V 

i quelia , ' • . 

lalnèj Doye fi trova? . . > 
n Enfile , 

Icante U fcopn , /; . .. 

Sulla comprendo. , . < 

Sp9 .fUon, di; me ^ 
a come ? ; 

0 non r intendo:* - ; • ó ‘ * 

>’ I 6 genia <jol liacqu^ 

chi am'aw. .Enfile •% I' Genitori, >. 
lendo quefta Prole , . , „ - 

la Grecia occultar, il vero. .nome ^ 
lei cangiaro.i S* imbattè pàkante^ 
anzi in quella * e da fuperna fiamma ^ 
tro agitato, d^ll\cPror fi avvi*^®^ 
tto a lei fè palefe . ( 
origine , il fuo . nonic , ì 

1 fuo fatai <JeftÌA*’/fi r: r ' . ' 

1, cara amica', 
s: mai farà, di te^ ^ iV 

fu dunque ,1,-Q Figliau>.> ;- { „ 

)tmque 1 mia, dqke %ipfaT*. • il itiX . 

\ Salvi gia*fei '/ 

) t ' *'mP : . V :t ; -vt 

Che Inafpettato evento t ) 

) qjial.gioja improvifa! , * 

> qual contentOvIi 
infelice Erifile in vece mia. - = 
nque morrà ?' Euncftò - ..1 Tro^ 
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I roppo 11 cambior è per me. 

‘ •/^^.Ciafeunò adori ' , 

II volere dei Ciel . L' oftia novella 
■Sì cerchi: e al nuovo giorno 

Si difFerìfea il Sagrifizio . / " ‘ 

%4ch,0\i Numi j . ' 

Dal foverchip ptacer io fon còhfufo. 
ìfiM^Ì fento intenerir! 

Io fon delufo. ) 

c/^^^.Quante vicende triai • ' ' ' 

Raecolfc un folo di ! Principe," Figlia. 
‘ i)?.?adre. - ^ ' 

* •/^^.Signor. * - ' ‘ ^ 

mib paterno fenò / 

V Veiiire alfìn* 1 ► 

^,^rl tollerati ‘affanni * • • ; - • = ò 

felice* Imeneo, ’ 
cómpenfi ornai . y~- ' • - - 

pna nel' Tempio - ì / 

Grazie devote andiamo • 

A r/ndere agli Dei . Da lor difeende 
A. noi qualunque dono , 

^ £fii dì nolira forte arbitri fono* 

' C 0 R O. , 

£’ già fparlto il fulmine 
Il Ciel già fi placò. V 
In bel piacere, e giubilò 
1*’ affanno fi cangiò « 
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